Gli ultimi fatti d’arme di Giovanni dalle Bande Nere

(a cura di Romano Valli)

Nel 1521 moriva Papa Leone X. La sua politica accorta nel parteggiare per l’Imperatore Carlo V fu disattesa dal suo successore e cugino, quel Giulio dé Medici, che appena eletto Pontefice, come Clemente VII, va invece a scegliersi come alleato quel Francesco I, evitato dal più accorto Leone X. Francesco I dopo essere stato ferito e preso prigioniero da Carlo V, dopo la sua liberazione tornò alla lotta e Clemente VII tornò alle sue incertezze e ai suoi oscillamenti, alle sue brevi alleanze e improvvise rotture, fra i due regnanti. Proprio dopo una di queste rotture col Papa, per tagliare corto ed ottenere in Lombardia un altro successo simile a quello di Pavia. Carlo V, nel 1526, inviò al comandante connestabile Carlo di Borbone, comandante del suo esercito, 14000 lanzichenecchi, che Georg von Frundsberg aveva concentrato a Trento. Il nome “lanzichenecco” derivava da land, paese, e da Knecht, servo, dunque: servi del paese. Odiavano il Papa con fanatismo, che coinvolgeva anche tutti gli italiani, cattolici e papisti. Si diceva che scendendo in Italia, Georg von Frundsberg portasse in seno una corda di seta per impiccare il Papa, ritenuto responsabile di tutti i mali del suo paese, perché alleato di Francesco I. L’esercito papale, comandato da Francesco Maria della Rovere duca d’Urbino, non si oppose risolutamente alla calata dei Lanzichenecchi: li seguì a distanza, limitandosi ad azioni di disturbo. L’unico condottiero, che ebbe l’ardire di farsi sotto, non in una battaglia campale, ma in attacchi di cavalleria, fu il prode Giovanni dalle Bande Nere. Alla testa di uno stormo di cavalieri creava nell’esercito dei lanzichenecchi non pochi problemi, rallentando così la marcia verso Roma. Tutto questo creava nei territori di Federico Gonzaga marchese di Mantova, scontri e devastazioni con le popolazioni del luogo, soggette a continue razzie e uccisioni, dovute al rallentamento imposto da Giovanni dalle Bande Nere, che non risparmiava continui attacchi all’esercito imperiale. Se le compagnie di ventura erano simili alle cavallette, i lanzichenecchi somigliavano al fuoco, che distrugge le cavallette e, insieme con loro, divora anche le colture arboree. Questa situazione non poteva durare a lungo nei territori di Federico Gonzaga, il suo cancelliere Matteo Cusano consigliò allora di agevolare l’esercito dei lanzichenecchi a lasciare più in fretta i territori del Gonzaga, per far questo si decise di aprire le porte fortificate della fortezza di Curtatone. Così nottetempo i lanzichenecchi passarono indisturbati e si diressero verso i territori degli estensi, il Duca di Ferrara Alfonso d’Este si trovò allora a dover subire la presenza dei lanzichenecchi, inseguiti sempre da Giovanni dalle Bande Nere. Questa volta si pensò di fornire con   cannoni l’esercito degli imperiali, questi erano quattro bocche da fuoco chiamate “falconetti”, per l’epoca erano delle armi molto potenti, capaci di sfondare qualsiasi corazza indossata dagli armati di Giovanni, il quale era all’oscuro di questo ulteriore armamento dei lanzichenecchi. La sera del venticinque novembre i due schieramenti si fronteggiarono a Governolo sul Po, gli imperiali si erano fortificati presso una vecchia fornace diroccata, mentre lo schieramento delle Bande Nere era spiegato in campo aperto di fronte alla fortificazione. Giovanni con il suo sguardo d’aquila cercava il Frundsberg, ma questi ancora non era sul posto, poi si vide un anziano cavaliere con corazza e portamento che stava ad indicare il più alto grado in campo, prese posizione al centro dello schieramento degli imperiali e fu in quel momento che Giovanni vide per la prima volta il suo nemico: il Frundsberg, questi appena schierato indirizzò a Giovanni un saluto con la mano destra posta sul cuore, così fece anche Giovanni sguainando la sua spada e ponendola davanti a se. L’ordine di attaccare fu impartito da Giovanni, le Bande Nere caricarono con il solito impeto il nemico, improvvisamente dai muri diroccati spuntarono fuori i cannoni che cominciarono a sparare, Giovanni accortosi del tranello ordinò ai suoi di ritirarsi, proprio in quell’istante una palla di falconetto lo ferì ad una gamba. Il ferito fu trasferito a Mantova con la ferita che andava rapidamente in cancrena. Invano subì l’amputazione della gamba. Pietro Aretino che lo seguiva come oggi un giornalista può seguire un personaggio importante, ne descrive la fine in una commovente lettera inviata a Francesco degli Albizi. “Si faccia subito” disse Giovanni quando gli parlarono di segargli la gamba, non essendoci narcotici per attutire il dolore, occorrevano otto o dieci persone per immobilizzare il paziente. “Neanche venti”- disse sorridendo- “mi terrebbero”. E recatosi là con fermissimo volto, presa la candela in mano nel far lume a se medesimo”. L’Aretino prosegue “Io ne fuggii; e serratomi l’orecchio sentii due voci sole”.” Venne poi a la confessione cristianamente, e, vedendo il frate, gli disse: “Padre, per esser io professor d’armi, sono vissuto secondo il costume soldatesco, come anco sarei vissuto da religioso, se io avessi vestito l’abito che vestite voi; se, non che non è lecito, mi confesserei in presenza di ciascuno, perché non feci mai cose indegne di me”. “Ciò detto il lume intrigandogli le luci, cedeva alle tenebre perpetue, chiesta l’estrema unzione, ricevuto cotal sacramento disse: “Io non voglio morire fra questi impiastri” onde fu acconcio un letto da campo, e ivi posto, “Mentre il suo animo dormiva, fu occupato dalla morte”.

Con la morte di Giovanni dalle Bande Nere, i Lanzichenecchi ebbero via libera. Si ricongiunsero nell’Emilia con le truppe di Carlo di Borbone, e scesero verso Firenze che tremò. Ma essi avevano furia di giungere a Roma, la quale subì il 6 Maggio 1527 il più terribile saccheggio della sua storia, per colpa di un Papa che non seppe schierarsi come la logica avrebbe voluto, con il più forte: l’imperatore Carlo V.                        

